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Ermanno era nudo. Nella sua camera non riconosceva nulla, né in
alto, dove il bianco prevaleva, né di fianco dove i contorni erano
sfumati.


Il suo cuore pulsava come quel dolore che, partendo dalla
fronte, lo invadeva tutto, spargendosi fino alle più recondite
parti del suo corpo. Con progressione d’intensità perforava la
cortina trasparente a protezione del suo corpo e sembrava
espandersi tutt’intorno.

Con un enorme sforzo, egli cercò di concentrarsi su qualcosa
intorno a lui. Per un attimo il dolore si attenuò, sembrò quasi
scomparire ed egli fu catapultato nella realtà circostante: era
solo in quel letto, ancora in balia del risveglio e della
decompressione, un qualcosa di simile a un’anestesia, mentre parti
sempre più ampie della mente riprendevano, pian piano, coscienza.


I ricordi emergevano gradualmente ma non capiva più dove si
trovasse: in ospedale? a casa? dov'era?

Lentamente, come da lontano, note familiari lo raggiunsero.

Sul fondo della camera, dietro un vetro, riconobbe sorrisi di
sollievo: non aveva sbagliato la strada del ritorno.

La voce, prima, e quindi il volto, finalmente la rivelarono.

Ermanno si lasciò sfuggire un sospiro rapido di sollievo
liberazione.

- Grazie per essere qui!

La presenza di Selena, nella cortina di nebbia che gli ovattava
l’ambiente, già bastava a lenire un poco il male che insisteva e
batteva incalzante, facendogli scoppiare le tempie, come un
martello che non riesce a piantare il chiodo e insiste,
insiste.

Ermanno non era più se stesso, era solo quel dolore. Si sentiva
di essere diventato come uno di quei pupazzi di stoffa che si
realizzavano una volta. Venivano imbottiti con avanzi di cotone, di
lana o d’altro, messi insieme alla rinfusa in un primo momento, e
poi distribuiti in ogni parte, ma mai in modo omogeneo.

I commenti appena percettibili oltre il vetro, gli fecero
improvvisamente ricordare tutto: il malessere improvviso, la febbre
altissima, la forte pressione alle tempie, l’aspro dolore
comprimente al petto che ogni tentativo di respiro gli procurava,
il non riuscire a pronunciare alcun suono, la spaventosa sensazione
di non potersi muovere, la corsa alla XIII Unità di Emergenza
Quadrate (XIII Q.E.U.), la concitazione intorno a sé, l’entrata in
sala operatoria, le luci accecanti.

Forse per la stanchezza, forse per il peso di quel ricordo,
Ermanno perse quel poco di coscienza che si era rianimata in lui e
ricadde nelle braccia indifferenti di Morfeo.



La sera era ormai calata quando l’uomo si risvegliò e, nella
penombra, la camera gli apparve ancor più bianca.

La camera di Ermanno era un ampio locale con una finestra a
oblò, piuttosto grande ma chiusa, sulla parete di fondo leggermente
curva. I muri erano disadorni ed erano presenti solo due mobili
oltre il suo letto, che era sistemato abbastanza vicino e parallelo
alla finestra. La testiera era appoggiata sul muro di destra; alla
sua sinistra si trovava un comodino essenziale composto soltanto da
un sostegno tubolare verticale in acciaio con due ripiani
trasparenti; l’altro mobile, affiancato, era una mensola, anch’essa
trasparente, sostenuta da un’alta asta, sempre in acciaio, con
quattro ganci all’estremità superiore, mentre alla base, si
trovavano quattro ruote digitali, bianche.

Sul primo ripiano del comodino era appoggiato il suo Portable
Digital Screen, (P.D.S) diffuso dispositivo minuscolo ma potente,
che gli aveva sempre ricordato un suo vecchio paio di occhiali.
Aveva un’ampia lente monoblocco, una montatura leggera, senza
telaio, verde fluorescente e delle lenti scure ma riflettenti che
adorava quando era un ragazzo. Il secondo ripiano era invece
vuoto.

Davanti alla finestra il letto, nel quale, racchiuso dentro quel
velo che lo avvolgeva come un guscio, Ermanno era nudo, fuori ma
anche dentro di sé.

Sul soffitto un vano contenente uno schermo Oled, Organic Light
Emitting Diode, una tipologia di diodo organico a emissione di luce
utilizzato per ogni genere di schermi e televisori, arrotolabile e
touch screen come tutti gli schermi digitali.  Nella parte
superiore si notava un foro: una minuscola webcam a ampio raggio. A
sinistra, vicino al letto, una presa di aerazione riforniva di
ossigeno la camera mentre un’altra, nella parete di fronte,
diffondeva una sostanza sanificante l’ambiente così come era in uso
in tutti gli spazi di contatto pubblico ma non familiare: ospedali,
mezzi di trasporto e tanto altro.

Il letto era sostenuto da una base nella quale un armadietto
capace conteneva, oltre ad attrezzature mediche varie collegabili
via Bluetooth (B.T.) anche altri tubicini.

Sulla parete di fronte, due vetrate ampie, con le porte
scorrevoli, delimitavano l’interstizio che lo isolava dal mondo,
mentre in alto una copertura nascondeva il sistema audio-video di
comunicazione bidirezionale tra interno ed esterno, minuscolo ma
potente.



- Buonasera signor Ermanno! Procederò a controllare i suoi
parametri vitali.

La porta si era aperta: Laila, con la sua candida casacca e il
lungo pantalone blu, era entrata, quasi senza fare rumore, sulle
sue rotelle di metallo nascoste da calzari bianchi e alti.

Agganciato a bordo letto vi era uno scanner a impulsi, una
torcia cilindrica, sottile e semplice, anch’essa in acciaio. La
accese e con il fascio di luce registrò e, simultaneamente, inviò
le informazioni sanitarie al “Centro raccolta dati salute pubblica”
(C.R.S.P).

- Risposta positiva. Situazione in miglioramento. Stanotte il
suo riposo sarà più tranquillo. Ritornerò domani mattina.

La voce di Laila, umana ma monocorde, rivelava la precisa
esecuzione di un programma e non lasciava alcun dubbio.

Le aggraziate sembianze femminili e una voce umana di sintesi,
quasi perfetta, distraevano dal fruscio prodotto dalle rotelle
nascoste dentro gli stivaletti alla caviglia. Esse ne tradivano la
sua non appartenenza al genere umano.

Laila, che era un androide, non poteva quindi essere scambiata
per un essere umano così come il protocollo nazionale sull’identità
degli androidi-collaboratori-familiari richiedeva.



Questo protocollo era stato steso diversi decenni prima a tutela
di fantasie, allarmanti e pericolose, legate alle paure suscitate
dai romanzi di fantascienza.  Soprattutto in quelli nei quali si
raccontava di esseri umani che venivano rimpiazzati dalle loro
stesse creazioni intelligenti, così come avveniva in una nota serie
televisiva del 2012: “Real Humans”.

In una realtà alternativa un gruppo di “hubot”, gli androidi,
ormai diffusi e utilizzati in quasi tutti i campi, da quello
professionale a quello domestico e privato, conquistano la libera
volontà e la capacità di autodeterminarsi.

Gli hubot intrecciano, sempre più, la loro azione su aspetti
assolutamente umani che vanno a confondersi come, ad esempio, il
desiderio in tutte le sue accezioni, materiali, sentimentali,
sensuali, sessuali, ecc. Alcuni robot umanoidi erano programmabili
e dotati di una intelligenza artificiale limitata, con la quale
potevano imparare abilità nuove e apprendere nuove nozioni
attraverso l'osservazione. Raggiunta però una certa forma di
autocoscienza gli androidi cercavano di liberarsi dalla dipendenza
degli umani e a causa di ciò essi venivano ricercati e
perseguitati.



Ermanno, in silenzio, seguì l’uscita di Laila e un’improvvisa
nostalgia lo attanagliò: quanto tempo era passato da quando le
infermiere erano ancora donne che mettevano in gioco, oltre alle
loro competenze, anche la loro umanità nei confronti dei pazienti
e, repentina, una di loro fece capolino nei suoi pensieri.

Rosalia era stata una delle ultime infermiere in servizio.
Avrebbe potuto avere una trentina di anni, non molto alta,
professionale, bella con i capelli corvini raccolti, nascosti sotto
la cuffietta bianca; gli occhi neri, profondi, vivaci e
intelligenti, che bucavano lo sguardo di chi li incrociava. Il
sorriso invece era sempre celato dietro la mascherina d’ordinanza,
da alcuni anni parte integrante dell’uniforme, che, però, non
riusciva a cancellare la dolcezza di una voce gentile e
comprensiva, con un leggero accento meridionale che Rosalia non si
era più preoccupata di nascondere, allorché si era resa conto che
non era quello che contava. Il corpo snello, ben proporzionato, le
gambe eleganti, scattanti, la rendevano agile, sicura, mentre si
muoveva veloce attorno ai pazienti: non si fermava mai e donava
tutta se stessa.

Rosalia amava profondamente quel lavoro, che compensava il suo
istinto di maternità, fino ad allora rimasto insoddisfatto. Non si
risparmiava mai. Anche alla fine del suo turno, pur stanchissima,
aveva sempre un sorriso e una parola buona per tutti.



Anni più tardi si seppe che anche lei, come tanti, era morta
durante il periodo altamente drammatico di emergenza sanitaria del
covid-44, uno dei peggiori. 

Il virus quella volta non fu presente a lungo ma nei contagiati,
che furono molti, s’insediava direttamente nel cuore. Qui
interferiva con i segnali elettrici che regolano il ritmo cardiaco
e ne provocava un aumento rapidissimo. Il cuore, allora, vibrava
d’improvviso e così velocemente da interrompere la circolazione del
sangue. Senza alcun preavviso avveniva la perdita di sensi che
provocava rapidamente la morte.

Tale notizia aveva rattristato Ermanno: si era innamorato anche
lui della dolcezza e della premura di quell’infermiera così
umana.
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Quel mattino Ermanno si sentiva finalmente riposato: non ricordava
nemmeno da quanto tempo non avesse più dormito così bene.


All’improvviso, come in mille altre giornate, il sole,
attraverso l’oblò, illuminò con forza l’ambiente quieto e un fascio
di luce colpì l’uomo in viso che, cercando di ripararsi con la mano
sinistra, si rese conto che la sua mano era trattenuta da una
polsiera attaccata lateralmente al suo letto. La polsiera era
attraversata da un tubicino giallo collegato con un’estremità al
braccio e, con l’altra a un altro più grande principale che ne
raccoglieva diversi e li nascondeva nel vano sottostante il letto.
I tubicini interni gli permettevano di essere curato e alimentato
secondo necessità.

 Attraverso i vetri infrangibili e tersi, Ermanno fu catturato
dal panorama esterno, anch’esso perfettamente lindo: un tappeto
verde di erba all’inglese, con alberelli esili sparsi qua e là;
alcune panchine bianche vuote lungo il tracciato del sentiero
semplice in ghiaietto bianco, affluente unico della strada maggiore
che conduceva, a seconda dei casi, all’uscita oppure all’interno.
Il tutto era delimitato da un recinto in polipropilene bianco, con
un motivo di paletti interconnessi ad arco, leggermente
distanziati, a formare delle punte.

Il contrasto, tra il verde dell’erba e il bianco del vialetto e
delle panchine nella luce del sole, era così forte che egli ne fu
rapito. Avrebbe desiderato alzarsi, invece fu pervaso da un’ondata
di debolezza. L’uomo vi si abbandonò.

Una raffica di immagini invase la sua mente: una luce bianca
iniziò a diradarsi rivelando volti sconosciuti, con grandi occhi
spalancati, alcuni pieni di apprensione, altri di paura; medici
bardati di tutto punto; altri occhi ancora, compassionevoli e
pietosi. Improvvisamente ogni cosa iniziò a ruotare, prima
lentamente, poi sempre più vorticosamente ed Ermanno tornò ad
assopirsi.

Non era permesso a nessuno, tranne a Laila, di entrare nella
camera di Ermanno.

Dietro la vetrata esterna, nel centro vi era un Oled quadrato,
di dimensioni contenute, sottilissimo e trasparente, che permetteva
di avvicinare la figura o il volto dell’uomo.



Nei pressi della porta-vetro, in piedi, sostava una donna bionda
tra i cinquanta e i sessant’anni. Indossava un tailleur pantalone
di pesante linone bordeaux di ottima fattura che sottolineava la
sua figura ancora snella; portava un taglio a caschetto
asimmetrico, che le arrivava appena sotto le orecchie. I fini
lineamenti del volto dimostravano la sua duratura bellezza anche se
erano segnati da profonde occhiaie che evidenziavano i suoi occhi
chiari.

Di prima mattina, indecisa tra il rimanere o l’andarsene Selena
stava osservando Ermanno.

Era molto preoccupata da quanto stava avvenendo: un ennesimo
covid si era di nuovo manifestato in quell’inizio di un settembre
insolitamente già molto umido.

Era stato sufficiente l’annuncio tramite i canali ufficiali di
comunicazione, potenziati con connessioni ultra veloci, quasi
istantanee, per scatenare il panico; panico che, da quasi mezzo
secolo, conoscevano tutti molto bene.



Una quindicina circa di giorni prima, il marito si era ammalato,
infettato dall’ultimo dei Coronavirus, il 65, così chiamato per
indicare l'anno di manifestazione.

Da un paio di giorni, dall’Unità di Emergenza, egli era
rientrato a casa per continuare la degenza nella propria
abitazione, assistito dalla moglie e da Laila, l’androide,
costantemente monitorato a distanza dal “Centro raccolta dati
salute pubblica”.



Era ormai da quando i coronavirus furono identificati, a metà
dei lontani anni '60 del secolo precedente, che, periodicamente,
quasi come esseri “divini” e intelligenti, si presentavano a
riscuotere il loro carico di vittime umane: apparivano,
infettavano, terrorizzavano, e sparivano, naturalmente o meno, per
poi riapparire mutati in combinazioni diverse in tempi
successivi.

Inaspettatamente il virus aveva attaccato Ermanno e, nonostante
le nuove risorse di tracciamento, non si era ancora potuto
individuare né quando e neppure dove ciò fosse avvenuto ma,
soprattutto, chi lo avesse contagiato: la paura si era insinuata in
tutti coloro che, in qualche modo, avevano potuto essere entrati in
contatto con lui.



Un suono discreto provenne dal pendente, lavorato a paillettes
argentate, che Selena portava al collo, un altro tipo di
dispositivo all in one, un P.D.S., che permetteva di ascoltare e
vedere, su un minuscolo schermo o in proiezione esterna aerea, quel
che si desiderava.

Vedendo lampeggiare una H rosso-fluorescente, Selena deviò la
chiamata sul video wall principale della relation room e si sedette
su un lato del divanetto centrale che, nel frattempo, era emerso
dal pavimento. Si affrettò a rispondere, timorosa, alla chiamata:
sperava di poter finalmente ricevere un riscontro alle domande che
in quei giorni le avevano saturato la mente.

- Buongiorno Signora Ruffoni.

- Buongiorno dottor Maltesi. Aspettavo la sua chiamata - rispose
la donna attraverso l’obbligatorio Multifunction Standard Chip
(M.S.C.) inserito nell’osso del polso sinistro, collegato e
amplificato anche al P.D.S. e al video wall.

- La chiamo per informarla sulle condizioni di suo marito: la
sua tempra è molto forte ma il suo fisico è provato. Senza perder
tempo, così come le avevo preannunciato, abbiamo dovuto procedere a
un’operazione al cervello: il virus, attraverso le narici, si è
rapidamente diffuso ai polmoni provocando una polmonite
interstiziale piuttosto pesante. C’è stata anche una certa
emissione di liquidi che però siamo riusciti a controllare tanto
che, dopo alcuni giorni, l’utilizzo della ventilazione assistita
non è stato più necessario.

Il virus è però riuscito a raggiungere il cervello e, sebbene
all’inizio non sembrasse così preoccupante, in breve, purtroppo, ha
prodotto una grave diffusa encefalopatia acuta necrotizzante.

Selena lo interruppe:-Diffusa encefalopatia. Scusi dottore, ma
non ho capito bene di cosa si tratti - la paura aveva fatto
capolino in tutte le sue cellule. 

- L’encefalopatia acuta necrotizzante è una grave infiammazione
dell’encefalo, il cervello.

È caratterizzata da lesioni neuropatologiche che interessano in
particolare alcune parti centro-posteriori del cervello e lo
danneggiano. A seguito di questi danni si possono manifestare
confusione mentale, debolezza muscolare, difficoltà di memoria e di
linguaggio, deficit cognitivo, disturbi comportamentali. Non
sappiamo ancora quali effetti queste lesioni abbiano causato o
causeranno. Stiamo attendendo di vedere come reagirà suo marito,
come si comporteranno il suo corpo e la sua mente e con quale
intensità si manifesteranno le conseguenze.

Il medico fece una pausa che a Selena parve lunghissima prima di
concludere.

 - Nonostante l’infiammazione stia regredendo rapidamente le sue
condizioni a tutt’oggi rimangono ancora incerte. Non siamo in grado
di dirle altro, almeno per ora.

Buongiorno Signora Ruffoni, la terrò aggiornata.

- La ringrazio dottore. Buongiorno.

Come un automa Selena chiuse la comunicazione con quelle
terribili parole rimaste a pesare nel suo cervello: quali effetti
queste lesioni abbiano causato o causeranno.

Un’incontenibile ansia per quanto sarebbe potuto accadere al suo
Ermanno le fece battere forte il cuore.

La donna tornò a osservare il marito che dormiva tranquillamente
nel letto.



Selena non aveva voglia di mettere nello stomaco nulla.

Indossò un pesante soprabito climatizzato, in nano tessuto
grigio scuro, lungo fino alle ginocchia, che Laila le aveva
prontamente aperto, raggiunto il portone d’ingresso, s’infilò,
sopra le calzature, un paio di cinturini elastici terminanti con
una speciale fibbia metallica e si sistemò sul capo una fascia
sottile, dotata di un’altra fibbia uguale alla prima. Quindi entrò
nella cabina occultata dall’alto specchio a destra dell’uscita e si
sottopose all’attivazione del campo magnetico.

- Speriamo che stavolta non si esaurisca troppo velocemente -
spiegò all’androide che l’aveva accompagnata - l’ultima volta,
quando ho sentito perdurare la vibrazione d’avviso, ho dovuto
cercare in fretta un punto di riattivazione e l’ho trovato con
fatica perché quelli lungo le strade erano già tutti occupati e,
addirittura, per alcuni c’era una coda di persone che attendeva il
proprio turno.

Laila era impassibile, Selena proseguì.

- Avevo ormai pensato di indossare, per questa mia prima uscita,
la cara e vecchia mascherina che devo sempre portare con me, ma non
è stato necessario.

A più tardi Laila.

- A più tardi signora.



Selena attraversò il giardino ordinato che la separava dalla
fermata della metropolitana appena al di fuori del Quadrate.

Si fermò a osservare quello scenario consueto, una varietà di
cupole bianche disseminate a regolari distanze che ricoprivano
tutta quella zona, ma che quel giorno le appariva così freddo e
diverso.

Le costruzioni colpivano per il loro colore che risaltava in
mezzo ai prati curatissimi e ai vialetti di comunicazione ed erano
piuttosto lontane le une dalle altre nei “Quadrate”.

Tutta quell’asettica zona, immobile, appariva metallica.

In realtà, non avendo nulla di naturale, rivelava solo la sua
vera funzione: il distanziamento.

Selena non si accorse neppure del sopraggiungere di una coppia,
all’incirca della sua età, che, dal fondo del vialetto, si era
affrettata a raggiungerla.

- Ciao Selena, come stai? Ed Ermanno? Abbiamo visto che è
ritornato a casa, come sta?

- Ciao Lorenzo, io bene ed Ermanno, per fortuna sta meglio, ma
non si è ancora ripreso. Grazie, siete gentili.

- Avevamo pensato di venire a trovarlo ma forse non è ancora il
caso, - le spiegò Oriana che, nonostante, come tutti, indossasse
anche lei i cinturini per proteggersi dal virus grazie al campo
magnetico, si mantenne lontana circa un metro. Sembra non dover
finire mai questa storia. Sono ormai decenni che questo maledetto
virus non vuole lasciarci in pace. - aggiunse Selena pensando al
marito - Ogni volta ci si augura che sia l’ultima invece.

- Sembra non avere mai fine!

- Come sempre tutto deve cambiare perché alla fine non cambi
nulla. -  sentenziò Lorenzo - Speriamo che Ermanno si riprenda
presto. È sempre stato un combattente, lo rivogliamo tra noi - 
concluse con un poco di enfasi.

- E tu, Selena, come stai? - riprese la vicina - Ti vedo stanca,
sciupata.

- Sì, sono molto stanca è vero. Oggi però voglio approfittare di
questa bella giornata e sfruttare la prima delle due uscite che ci
permettono di fare in questo periodo di recrudescenza del virus per
fare due passi e respirare una boccata d’ossigeno. Forse riuscirò a
tranquillizzarmi, almeno un poco.

- Fai bene, ogni tanto ci vuole un po’ d’aria. Forza Selena!
Buona passeggiata! - la salutarono i due amici.



Con lentezza insolita Selena si diresse alla fermata della
metropolitana.

Invece di scendere le scale d’ingresso, come sempre, dopo un
attimo di indecisione, girò a destra e si avviò lungo il
marciapiede, scegliendo di percorrere a piedi il viale in
quell’ancora stranamente caldo pomeriggio. La natura sembrava
essere in confusione e non riuscire più a disciplinarsi.

Con passo stanco, ma regolare, Selena camminava, mentre la sua
mente, ricolma di pensieri, timori e dubbi, l’assillava, il suo
sguardo era perso nelle sue paure. Dove stava andando? Non lo
sapeva.

Le foglie si sollevavano in aria, il vento leggero le sospingeva
e le faceva roteare con la morbidezza consueta di un autunno
iniziato da poco: erano rossicce, gialle, marroni, grigie, erano
come ombre.

- Maledetto virus! -  esclamò a mezza voce - Ancora una volta è
venuto a toccarci, a toccare la mia famiglia!

Talvolta, quando era angosciata, le capitava di non accorgersi
che il volume della sua voce diventava quello che utilizzava
normalmente, come se stesse parlando a qualcuno.

- La prima volta che ho sentito parlare di questi maledetti
coronavirus avevo dieci anni - rammentava - me lo ricordo con
precisione: era la fine di febbraio. Erano appena iniziate le
vacanze di Carnevale e anche io, come tutti gli altri bambini, ero
a casa.

La scuola era stata sostituita dalla preparazione gioiosa delle
maschere per la sfilata tradizionale che avrebbe dovuto avere luogo
il sabato seguente.

Avrebbero dovute essere presenti, con il loro clangore
assordante le “Carnival Band”, quei chiassosi gruppi locali che mi
piacevano tanto perché davano il ritmo al battito del cuore di
tutti, partecipanti e spettatori, e li trasformavano in un tutt’uno
che pulsava all’unisono.

Come un fulmine a ciel sereno la notizia dei primi contagi nella
vicina regione ci aveva gelato tutti. Un’agitazione, pesante e
palpabile presto si era diffusa dappertutto!

Non dimenticherò mai la tristezza e la delusione che provai e
che provammo tutti quando lo sapemmo, né il vuoto delle strade e il
silenzio di quel sabato carico di panico.

In fretta e furia qualunque manifestazione o iniziativa
personale vennero cancellate dalle misure urgenti messe in atto a
tutela della salute pubblica.

Eravamo tutti sgomenti, confusi e spaventati: improvvisamente
non si poteva più far quello che si era sempre fatto.

In principio, in verità, eravamo anche contenti che le vacanze
si prolungassero più del dovuto, ma ben presto cominciammo ad
annoiarci: non si poteva uscire di casa, non potevamo vedere i
compagni e neppure gli amici.

Non si poteva fare nulla tranne che restare a casa con la nostra
famiglia.

Non abbiamo nemmeno potuto più tornare a scuola quell’anno e
l’abbiamo completato con la Didattica a distanza, la D.A.D.



Camminava, Selena camminava mentre il panorama intorno mutava.
Si scorgevano serie di condomìni dalle finestre chiuse, così tante
a ricordare un alveare; all’interno delle celle non c'erano
insetti, solo fantasmi.

Alcuni, dietro le tende correvano qua e là, altri, invece, erano
scomposti con movimenti quasi violenti, dei quali, a tratti
sembrava di poterne udire il suono. Ma quante saranno state quelle
finestre?

E camminava, camminava mentre le parole del dottore le
rimbalzavano dal cuore alla mente e viceversa. Camminava senza
meta, lasciando che tutto il controllo di quei giorni si
frantumasse in lacrime a lungo trattenute che ora, copiose,
scendevano lungo il suo viso, bagnandole il soprabito e
offuscandole la vista.

Incerta si ripeteva.

 - Chissà cosa succederà, che cosa ci succederà. Anche questa.
Chissà come ne uscirà Ermanno.

Lo sfogo le permise, finalmente, di cogliere meglio il paesaggio
intorno che, scorrendo, con discrezione, riempiva quella camminata,
di compagnia spontanea. 

Un poco alleggerita Selena, come fosse la prima volta, notò, al
di là della strada, il lago, meraviglioso con quel colore limpido e
profondo dell’acqua a far da contrappeso alla levità e immensità
del cielo.

Era di un azzurro incredibile, di quell’azzurro che si può
vedere solo in una giornata di sole dopo le prime piogge.

- La natura è sempre sorprendente! - si disse.

Colpita da un qualcosa in mezzo all’acqua, osservò con maggior
attenzione e scorse lontano un intrepido natante.

A poppa, sullo spazioso pulpito vicino all’asta della bandiera
che sembrava essere straniera, coppie di macchie di colori vivaci
catturavano l’attenzione: corpi che tentavano di rosolarsi a quel
sole ancora sufficientemente caldo.

Presto il lungolago fu sostituito da nuove costruzioni, una
dietro l’altra senza interruzioni, un ammasso di stili e stato di
conservazione differenti: alte, larghe, moderne, vecchie, belle,
brutte, singole, nuovi alveari, tane, fatiscenti strutture, chiese,
qualche rarissimo negozio.

Selena continuava il suo percorso: quei passi regolari,
ripetuti, ritmici, molleggiati, dopo un po’, non pesarono più sulle
sue gambe anzi l’aiutarono a entrare quasi in uno stato di
karma.

Il corpo, che per primo si era rilassato, aveva trasmesso questa
sensazione anche alla mente di Selena che era ritornata al mondo
reale.

Si guardò intorno.

- Dove sono finita? In un attimo, quanta strada ho fatto, ma
guarda dove sono arrivata!

Non ci vengo tanto spesso da queste parti; ma come ho potuto
fare già così tanta strada?

Tutto il suo essere era stato pensiero: le sue gambe, i suoi
occhi, le orecchie, il cervello, il cuore.

Selena amava molto camminare: dentro se stessa sapeva bene che
camminare era solo un’illusione, l’illusione di andare da qualche
parte, di raggiungere qualcosa.

Camminare le permetteva di sperare che tutto quello che
l’angustiava fosse sulla via della risoluzione perché, così come un
passo dopo l’altro si raggiunge un traguardo, così, un minuto dopo
l’altro, un’ora dopo l’altra, un giorno dopo l’altro anche ogni
problema sarebbe potuto giungere alla soluzione.

Camminando calpestava le foglie secche che, con un rapido
crepitio, si sbriciolavano mentre un vento invadente le sollevava e
con insistenza le faceva roteare.

Radi e silenziosi veicoli elettrici, paralleli al marciapiede,
correvano muti e veloci; mentre, a mezz’aria, molti uomini e donne,
imbrigliati nei loro leggeri esoscheletri volanti, rientravano alle
basi mentre il sole, pian piano, scemava.

- Non vengo spesso qui, chissà dove sono arrivata. - sul
cartello, dall’altro lato della strada lesse: Fermata 68.

Il sole stava scendendo e leggeri brividi la percorsero.

 - Che frescolino. Sarà meglio ora scendere e prendere la metro.


Selena attraversò la strada e si rifugiò sul primo treno in
arrivo alla banchina della stazione sottostante.

All’interno, dai finestrini-schermo, tutti, presentatori,
conduttrici, sovrapponevano le loro voci, l’una con le altre,
mentre fornivano informazioni sulla situazione sanitaria del
giorno.

Tra le notizie, spot pubblicitari di ogni genere si ripetevano
sempre uguali.

Selena si sistemò sulla prima seduta libera per quel tratto di
percorso ultra rapido.

I pochi passeggeri, alcuni in piedi, altri seduti distanziati
tra loro, erano intenti a seguire ciò che veniva trasmesso sui
monitor, personali o pubblici, che avevano, in pratica, rimpiazzato
quasi tutte le occasioni di conversazione.

D’improvviso scomparvero spot pubblicitari e news, al loro posto
un’accattivante musichetta ad alto volume che introduceva la
trasmissione più diffusa di quel periodo.

-Ecco, ci risiamo! - si sentì la voce mista a fastidio e
sarcasmo di un giovane seduto qualche posto più in là.

Calzava una tuta di pelle nera che lo rivestiva fino al collo.
Ai piedi un paio di stivaletti anch’essi neri con l’immancabile
cinturino. In testa una specie di casco a metà, nero, con una
piccola, breve antenna nella parte centrale e una visiera
trasparente davanti. Sotto un paio di occhialini tondi grigi.

- Anche oggi è arrivata la consueta dose di illusione che ci
propinano più volte al giorno, come se non sapessimo bene che da
anni tutto, anche il più nascosto respiro, passa attraverso la
National Data Analitycs Company, (N.D.A.C.)  la potentissima
compagnia di analisi dati. Nulla può sfuggire a quel gioiello di
analizzatore! - ironizzò una giovane, anche lei in tuta, casco e
stivaletti, ma blu con occhialini rossi, in piedi di fronte a
lui.

- L’esito delle elezioni è già scontato - profetizzò sarcastico
il giovane. La ragazza, invece, sospirò con tono più sommesso: -
Vogliono farci credere che esista ancora una volontà popolare solo
per contenere lo scoppio di nuove rivolte.

Un sorriso di comprensione apparve sul volto di Selena:
rammentava i fermenti politici di quando era stata giovane anche
lei.

“Presto, pensò, sarebbero stati fagocitati entrambi dal Sistema
che era diventato sempre più autoreferenziale.”

Una sensazione di triste rassegnazione la pervase.

Si rivide con Ermanno. In mezzo a decine e decine di altri
manifestanti Selena ed Ermanno urlavano slogan di protesta contro
il governo.

Poco tempo dopo essersi conosciuti, anche loro due avevano
cercato di combattere il sistema.

Perché come tanti altri erano esasperati dalle troppe tasse, che
avevano raggiunto il 70% dei profitti mettendo a dura prova la
sopravvivenza delle imprese.

Risentiva nelle orecchie i cori, non proprio sincronizzati, del
suo gruppo e, sulla pelle, i brividi provocati dai getti di vapore
freddo, utilizzati per disperderli: il servizio d’ordine
d’emergenza non andava mai per il sottile.

Scoppiarono scontri violenti ovunque, ci furono, purtroppo,
diverse decine di morti, molti feriti e un gran numero di
arrestati.

I più fortunati e abili riuscirono ad allontanarsi mescolandosi
con la folla che usciva dalla metropolitana.

Fortunatamente anche Selena ed Ermanno furono scambiati per
passeggeri.

Una volta in salvo, tutta la paura accumulata e lo spavento, per
quanto sarebbe ancora potuto avvenire, emersero nella loro
interezza.

- L’abbiamo scampata bella, Ermanno! Se ci avessero presi ci
avrebbero arrestati e certamente dichiarati sobillatori
politici.

Ci sarebbe potuto capitare anche di peggio, Selena, come finire
nella “Centrale di Rieducazione Sociale”.

- Di che si tratta? Non mi fai pensare a nulla di buono. -
Rieducazione per modo di dire! lo sanno tutti in verità di cosa si
tratta: un luogo dove, con ogni mezzo, si perseguono strategie e
metodi di condizionamento.

- Selena, ascoltami, ho capito una cosa importante: qui bisogna
farsi furbi. 

Bisogna imparare a interagire con il Sistema e non contro: a
nulla ci serve diventare dei Don Chisciotte e combattere contro i
mulini a vento.

La voce di Ermanno vibrò di nuovo forte e chiara nelle sue
orecchie. Il ricordo le fece riprovare quella strana sensazione che
l’aveva attraversata in quel momento: il suo tono amaro e la sua
beffarda espressione l’avevano bruscamente disorientata.



- Ah, ecco!  La prossima sarà la mia fermata.

Selena si alzò quasi di scatto, si avvicinò all’uscita e, non
appena il treno si fermò e le porte scorrevoli si aprirono, scese
velocemente. 

- Buonasera. - sussurrò al consueto robot a raggi UVA
sanificanti che stazionava all’entrata del lungo tunnel di vetro
infrangibile anch’esso ricoperto ovunque da manifesti pubblicitari,
attraenti e invitanti, mentre una voce morbida, accompagnata da un
leggero, accattivante, sfondo musicale, ripeteva continuamente la
pubblicità, così da insinuarsi anche nel più esiguo spazio vuoto
tra le pieghe dei pensieri.

Posizionato all’uscita un altro robot sanificante che pareva
volesse salutare tutti i passeggeri che avevano usufruito del
servizio.

Salì le scale e si ritrovò di nuovo all’aria aperta, rapida
raggiunse il marciapiede di fronte ed entrò nel giardino della sua
casa.

- Buonasera signora. Il signor Ermanno si è svegliato nel
pomeriggio mentre effettuavo i controlli da inviare: migliora ma è
ancora debole e si è riaddormentato quasi subito.

- Grazie. Per fortuna che ci sei tu, Laila.
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